
ADRIANO CHIODI CIANFARANI è 
nato a Roma il 1° giugno 1957 e si è laureato in 
Giurisprudenza nel 1982. Entrato in carriera di-
plomatica nel 1984, è nominato l’anno seguente 
Segretario di legazione. Ha prestato servizio al 
Dipartimento per la Cooperazione allo Sviluppo 
e poi nel 1987 è Secondo Segretario ad Ankara. 
Console aggiunto a Zurigo, nel 1995 è confer-
mato nella stessa sede con funzioni di Console. 
Per tre anni alla Direzione Generale Emigrazione, nel 1998 è Consigliere 
a Varsavia, dove nel 2000 è confermato con funzioni di Primo Consigliere. 
Nel 2002 torna a Roma, dapprima  presso la Direzione Generale Paesi 
Mediterraneo e Medio Oriente e, successivamente, presso la Direzione 
Generale Paesi Europa.
In due occasioni è stato fuori ruolo per prestare servizio presso la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri quale Consigliere Diplomatico del Ministro 
per le Politiche Comunitarie e presso il Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali quale Consigliere Diplomatico del ministro. Nel 2006 è promosso 
al grado di Ministro Plenipotenziario.
Console generale di prima classe a Monaco di Baviera nel 2006, nel 2011 
è alle dirette dipendenze del direttore generale per l’Unione Europea e poi 
coordinatore per i rapporti tra Turchia e Cipro nella prospettiva europea.
Nel 2012 è nominato Ambasciatore ad Islamabad in Pakistan.
Da quasi un anno il dott. Adriano Chiodi Cianfarani è l’Ambasciatore d’Ita-
lia a Zagabria, in Croazia, prendendo il posto della dottoressa Emanuela 
d’Alessandro, di recente nominata Consigliere del Presidente Mattarella e 
Direttore dell’Uffi cio per gli Affari Diplomatici del Quirinale.
Il trasferimento a Zagabria di Chiodi Cianfarani era stato confermato, “a 
decorrere dalla data di effettiva assunzione delle funzioni”, dal Decreto del 
Presidente della Repubblica del 3 luglio 2015.

PAOLO TRICHILO è nato a Roma nel 
1964 ed è laureato in Scienze Politiche. 
In carriera diplomatica dal 1990, viene assegna-
to all’Uffi cio sulla Conferenza per la Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa e diviene membro di 
varie Delegazioni Diplomatiche Speciali presso 
la CSCE (Vienna, La Valletta, Mosca, Ginevra, 
Helsinki). Viene nominato Console a Mulhouse 
nel 1993. Consigliere per gli affari economici e 
commerciale ad Ankara dal gennaio 1998, al ri-
entro a Roma è prima Vicario del Coordinatore 
Antiterrorismo (ottobre 2001), poi membro della Task Force Iraq e della 
Delegazione Diplomatica Speciale in Iraq, infi ne Vicario dell’Unità di Crisi.
Consigliere Politico (2004-2006) e Vice Capo Missione a New Delhi (2006-
2008), Trichilo è Primo Consigliere (2008-2009) e Rappresentante Per-
manente Aggiunto alla Rappresentanza Permanente (2009-2012) presso 
l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economici (OCSE) a 
Parigi.
Consigliere Diplomatico del Ministro del Lavoro e delle Politiche Socia-
li dall’ottobre 2012 al dicembre 2015, Trichilo è Ministro Plenipotenziario 
dal gennaio 2012. È inoltre Cavaliere Uffi ciale dell’Ordine al Merito della 
Repubblica.
Dallo scorso gennaio il dottor Paolo Trichilo è il nuovo Ambasciatore d’I-
talia a Lubiana, prendendo il posto della dottoressa Rossella Franchini 
Sherifi s.
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L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, sempre attenta 
ai mutamenti politici e sociali 

che così rapidamente si svolgono 
nella vita civile italiana, ha ricevuto 
nella bella sede di via Belpoggio a 
Trieste due graditissime visite a li-
vello internazionale.
Martedì 26 gennaio 2016 l’Amba-
sciatore d’Italia a Zagabria dottor 
Adriano Chiodi Cianfarani, nella 
sua prima visita a Trieste, è venuto 
a conoscere la nostra realtà asso-
ciativa, accompagnato dal Ministro 
Plenipotenziario agli Affari Esteri 
Francesco Saverio De Luigi e dal 
presidente dell’Università Popola-
re di Trieste Fabrizio Somma, il cui 
Ente era già stato visitato dall’am-
basciatore nella stessa giornata.
Gli ospiti sono stati accolti dal pre-
sidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane Manuele Braico, 
dal direttore de “La nuova Voce 
Giuliana” Alessandra Norbedo, dal 
segretario Mario Paolo Depase e 
dai consiglieri Massimo Cimador, 
Sergio Davia e Vito Rusalem.
Braico, dopo aver fatto vedere 
l’ampia sede di via Belpoggio con 
le varie caratteristiche strutturali 
e funzionali, ha quindi illustrato le 
numerose attività qui svolte quoti-
dianamente, l’impegno sempre co-
stante degli amici e simpatizzanti 
istriani nonché le manifestazioni 
di un certo rilievo che cadenzano il 
calendario sociale (anniversari sto-
rici e patriottici, Giorno del Ricordo, 
celebrazioni patronali, ecc.).
Il segretario Depase ha posto l’ac-
cento sulla situazione fi nanziaria 
e patrimoniale, sempre molto im-
portante per tutte le Associazioni 
del mondo istriano, mentre il diret-
tore Norbedo ha illustrato il lavoro 
giornalistico ed editoriale svolto 
nell’ambito del quindicinale “La 
nuova Voce Giuliana”.
Prima del commiato, libri e co-
pie del giornale sono stati donati 
all’Ambasciatore Adriano Chiodi 
Cianfarani con l’augurio sincero - 
suggellato da un amichevole brindi-
si - di gratifi canti soddisfazioni lavo-
rative nella nuova sede diplomatica 
di Zagabria.
Lunedì 8 febbraio 2016, a pochi 
giorni di distanza, anche il dottor 
Paolo Trichilo ha visitato la sede 
dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, accolto con calorosa 
simpatia dal presidente Manuele 
Braico.
Dallo scorso gennaio il dottor Paolo 
Trichilo è il nuovo Ambasciatore d’I-
talia a Lubiana, prendendo il posto 
della dottoressa Rossella Franchini 
Sherifi s.
Pure in questa gradita occasione, 
l’Ambasciatore ha potuto conosce-
re di persona una realtà associativa 
di lunga data e di provata esperien-
za, le cui attività molteplici sono 
state illustrate con attenzione dal 
presidente Braico e dai consiglieri 
presenti.
Ad entrambi gli Ambasciatori, 
Adriano Chiodi Cianfarani e Paolo 
Trichilo, un ringraziamento sentito 
per la loro cortese disponibilità.

Alessandra Norbedo

DUE AMBASCIATORI
NELLA NOSTRA SEDE

Il presidente Braico
mostra agli ospiti
le sale di via Belpoggio

Associazione delle Comunità Istriane, martedì 26 gennaio 2016 
L’Ambasciatore d’Italia a Zagabria dottor Adriano Chiodi Cianfarani nella sede 
di via Belpoggio a Trieste (da sinistra il Ministro Plenipotenziario agli Affari 
Esteri Francesco Saverio De Luigi, il presidente dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane Manuele Braico, l’Ambasciatore Chiodi Cianfarani, il direttore de 
“La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo e il presidente dell’Università 
Popolare di Trieste Fabrizio Somma) 

Prima del commiato, l’Ambasciatore Adriano Chiodi Cianfarani, a sinistra, ri-
ceve in omaggio alcune pubblicazioni edite dall’Associazione delle Comunità 
Istriane e alcune copie del quindicinale (fotografi e di Marino Sterle)

Associazione delle Comunità Istriane, lunedì 8 febbraio 2016 
L’Ambasciatore d’Italia a Lubiana dottor Paolo Trichilo con il presidente Ma-
nuele Braico nella sala dedicata a don Francesco Bonifacio
(fotografi a di Vito Rusalem)
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ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

MERCOLEDÌ 11 MAGGIO 2016 alle ore 18.00
il giornalista Pierluigi Sabatti presenterà il libro di Vincenzo Mercante

PIER PAOLO VERGERIO
VESCOVO DI CAPODISTRIA
RIFORMATORE E APOSTATA

(Edizioni Villediseriane in Bergamo)

FURIO BOMBEN Romanticismo, nostalgia, rimpianto per 
il tempo andato contraddistinguono le opere di Furio Bomben.
Da oltre trent’anni l’attenzione documentaristica per Trieste per-
vade i suoi quadri. Un mondo perduto, dipinto con una tecnica 
unica che fonde insieme disegno, china e tempera. Pennellate 
morbide accarezzano immagini che esprimono stati d’animo, 
gioie e dolori, pensieri immersi negli sfondi di una Trieste di ieri 
e di oggi, solare, malinconica e misteriosa. Poesia e impressio-
nismo affi orano nelle splendide vedute del mare e del Carso.
Sono di Furio Bomben tutti i quadri all’interno della trilogia del 
vento di Mara Bomben di cui sono stati pubblicati i primi due 
libri: Il viaggiatore nel vento e Il ritorno di un uomo dimenticato 
e anche per il volume di liriche Cittavecchia e nuovi amori.
Nel 2013 dipinge le delicate fi gure femminili per le romantiche 
poesie di Mara Bomben dell’Agenda dell’amore delle Edizioni 
Luglio. Illustra anche i thriller L’amante triestino, Trieste, ultima 
fermata, Foto di classe e Vele e delitti di Mara Bomben, Luglio 
Editore, i primi quattro romanzi della serie I gialli triestini di Luca 
Viviani, scrittore-investigatore.
Realizza nel 2014 tutte le illustrazioni dei libri Il mare di Trieste, 
Romanticamente Trieste e Valzer imperiale di Mara Bomben, 
Luglio Editore.
Da notare in questi anni la sua attività di illustratore di antologie 
e volumi di altri autori italiani con copertine e quadri all’interno 
di vario genere, dai ritratti e nudi femminili al noir, al fantasy e 
alla fantascienza.
Ha illustrato il libro di Vincenzo Mercante dedicato a Cagliostro.

Chi fu Pier Paolo Vergerio 
Junior?
Una domanda che ha avuto 
diverse e contradditorie ri-
sposte, per un personaggio 
che ha suscitato da subito 
curiosità, interesse, diversi-
tà di reazioni, lasciando un 
segno nella memoria storica, 
diventando uno dei leader 
protestanti a livello europeo.
Pier Paolo Vergerio, viven-
do all’epoca della Riforma 
nel XVI secolo, con interessi 
ed eccellente preparazione 
letteraria, laureato in utro-
que iure a Padova, iniziò la 
sua carriera con lusinghiere 
prospettive tra università e 
professione a servizio della 
Repubblica Veneta; dopo la 
morte precoce della moglie 
Diana Contarini, diventò un 
ecclesiastico diplomatico di 
altissimo livello con missio-
ni per cercare di fermare la 
Riforma al Nord, poi vesco-
vo a Capodistria impegnato 
a riformare la sua diocesi 
all’interno della struttura ec-
clesiastica romana.
Interessato particolarmen-
te al movimento iniziato da 
Lutero, braccato in Italia con 
l’accusa di eresia dall’In-
quisizione, Vergerio passò 
alla Riforma tra Svizzera e 
Germania, dopo una fuga 

La piazza del duomo a Capodistria di Furio Bomben

PREFAZIONE di GIANFRANCO HOFER

dall’Italia verso i Grigioni 
dapprima, successivamente 
a Wurttemberg.
Qui rimase fi no alla sua mor-
te, avvenuta il 4 ottobre 1565 
a sessantasette anni, pius 
exul in orbe, ammirato dai 
tedeschi, come si può evin-
cere dalle parole espresse in 
esametri e scolpite sulla lapi-
de tombale a Tubinga.
Con la progressiva laicizza-
zione della cultura e della 
storiografi a dopo l’illumini-
smo, l’interesse per Pier Pa-
olo Vergerio è andato sce-
mando.
Una nuova attenzione per il 
personaggio si accende nel-
la seconda metà del 1900 
quando vengono meglio in-
dagati e utilizzati gli archivi 
dell’Inquisizione a Venezia e 
a Udine.
Il conterraneo Fulvio Tomiz-
za ne scriverà persino un 
romanzo storico (Il male vie-
ne dal Nord. Il romanzo del 
Vescovo Vergerio, Milano 
1984).
Pertanto il libro di Vincen-
zo Mercante ha tutti gli in-
gredienti per coinvolgere il 
lettore in una vicenda pro-
fondamente umana che ha 
condotto il protagonista a vi-
vere una vita travagliata e un 
esilio senza ritorno.

La fede nel leone di San Marco di Furio Bomben

VINCENZO MERCANTE vive 
ed opera a Trieste, attualmente nella 
parrocchia della Beata Vergine del Soc-
corso (Sant’Antonio Vecchio in piazza 
Hortis).
Laureato in Lettere Moderne all’Univer-
sità di Padova, già insegnante di materie 
letterarie nei licei scientifi ci statali, diplo-
mato in Sacra Scrittura a Roma, in quali-
tà di giornalista pubblicista ed esperto di 
comunicazione mass-mediale collabora 
con vari settimanali, riviste di argomento storico-letterario e nu-
merosi periodici.
Fondatore del Centro Culturale “David Maria Turoldo”, in colla-
borazione con il “Salotto dei Poeti”, i “Convegni Maria Cristina”, 
i “Maestri del Lavoro”, organizza incontri musicali, storici e lette-
rari, sia di prosa che di poesia, nonché dibattiti cinematografi ci.
Il Centro, già gemellato con la missione “Don Bosco” di Diamond 
Harbour nella provincia di Calcutta (Bengala - India), e succes-
sivamente con l’associazione “Oui pour la Vie” in Libano, offre 
un costante aiuto per la realizzazione di opere socialmente utili, 
adozioni a distanza, scolarizzazione di ragazzi volonterosi.
Particolarità del Centro “Turoldo” è l’apertura alla mondialità e al 
dialogo interculturale in stretta connessione con il Centro Interdi-
partimentale di ricerca sulla Pace “Irene” dell’Università di Udine.
Don Mercante, in estate, svolge ministero pastorale a Tavon 
presso il celebre santuario di San Romedio.
Il 25 maggio 2008 Vincenzo Mercante ha ricevuto una Menzione 
Speciale da parte dell’Associazione “Altamarea” nell’ambito del 
Premio Letterario internazionale Trieste “Scritture di Frontiera 
dedicato ad Umberto Saba 2007”.
Precedentemente, oltre ad una segnalazione nel Concorso Na-
zionale “Ibiskos Città di Salò” per la narrativa, il 28 aprile 2008 gli 
è stato assegnato il Secondo Premio internazionale di letteratura 
“Portus Lunae Città di La Spezia” per il saggio sul popolo ebraico 
intitolato Il dolore bimillenario.
L’Associazione letteraria “Salotto dei Poeti” il 26 ottobre 2008 gli 
ha conferito il Primo Premio straordinario “Golfo di Trieste” per il 
suo impegno nella saggistica e nel 2011 il Premio Speciale per 
la narrativa religiosa.
Nel 2013 ha ricevuto l’onorifi cenza di Cavaliere del Sacro Mili-
tare Ordine Costantiniano di San Giorgio e nel 2014 ha ricevuto 
dal Comune di Trieste la Medaglia di Bronzo per meriti letterari.

Alcuni libri scritti dall’autore:
– San Girolamo: l’uomo, l’asceta, lo studioso - Ed. Segno, Udine 

2002
– Le armate di Allah - Ed. Segno, Udine 2005
– Il dolore bimillenario - antigiudaismo e antisemitismo nell’anti-

chità e medioevo - Ed. Segno, Udine 2005
– Gli ebrei e Federico II di Svevia - Ed. Il Fiorino, Modena 2007
– Carlo I d’Austria tra politica e santità - Gribaudi Editore, Milano 

2009
– Ester donna e regina - Edizioni Ibiskos, Empoli (FI) 2010
– Sono la Signora del Messico, l’evento guadalupano nel conte-

sto della storia messicana - Ed. Tamgram, Trento 2011
– I Martiri del XX secolo - 40 milioni di cristiani uccisi in odium 

fi dei - Ed. Villadiseriane, Villa di Serio (Bergamo) 2011
– San Giorgio, culto e leggende - Ed. Segno, Udine 2012
– La storia di san Nicola - Ed. Segno, Udine 2012
– Cagliostro mago e massone, mistico e ciarlatano - Ed. Villadi-

seriane, Villa di Serio (Bergamo) 2014
– Lo splendore della civiltà araba nella Spagna delle tre religioni 

- Ed. Writer, Milano 2014

Siti internet personali: www.vincenzomercante.it
E-mail: info@vincenzomercante.it

vincenzomercante@alice.it

Comunità di Visignano d’Istria

DOMENICA 22 MAGGIO 2016
la Comunità organizza un incontro a Visignano d’Istria.

– Ore 8.00 - partenza da piazza Oberdan. All’arrivo a Visi-
gnano vi sarà una sosta alla Comunità degli Italiani. 

– Ore 10.15 - celebrazione della Santa Messa nella chiesa 
parrocchiale dei Santi Quirico e Giulitta nel centro sto-
rico. Seguirà la visita al cimitero per deporre una corona 
d’alloro alla lapide in ricordo di tutti i defunti scomparsi 
lontano dal paese natio.

– Il pranzo avrà luogo al ristorante “Marina” di Villa Cu-
caz a tre chilometri da Parenzo.

– Il costo del pranzo a base di carne o di pesce è di euro 
30,00.

– Dopo il pranzo ci sarà una visita all’Osservatorio Astro-
nomico di Visignano d’Istria situato a Bivio Tizzano. 
Farà da guida il visignanese professor Corrado Korlevi-
cich, fondatore e direttore dell’osservatorio fi n dalla sua 
costruzione.

Si invitano gli interessati a confermare la presenza
telefonando ai seguenti numeri:

Maria Stella 040.418855
Mariella Olivieri 040.307335
Nello Gasparini 040.943217

Evelina Pulin 040.578130
Vito Rusalem 040.382102

Si ricorda di portare un documento valido per l’estero

N.B. Le iscrizioni per il pullman saranno fi no ad esaurimen-
to dei posti (n. 51). Inoltre si invitano i partecipanti a confer-
mare anche i posti al ristorante per favorire il gestore nella 
sistemazione dei tavoli.

Cartolina d’epoca con Visignano d’Istria vista dal bosco dei pini

LA MOSTRA FOTOGRAFICA
DEI VIAGGI D’ISTRUZIONE

OFFERTI AI GIOVANI NEL 2013 IN ISTRIA 
E NEL 2015 A FIUME,
CHERSO E LUSSINO

SARÀ VISITABILE

TUTTO IL MESE DI APRILE 
NELLA SALA DELL’ASSOCIAZIONE

DELLE COMUNITÀ ISTRIANE 
IN VIA BELPOGGIO N. 29/1 A TRIESTE
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Quando si ha l’onore di essere cristiani si deve anche essere orgogliosi di esserlo.
don Francesco Bonifacio

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

MERCOLEDÌ 18 MAGGIO 2016 alle ore 17.30
presentazione del libro di Mario Ravalico

D�� F�������� B��������
Assistente dell’Azione cattolica fino al martirio

(Editrice AVE)

Ritrovo in piazza Oberdan a Trieste
ore 08.00 - Partenza verso l’Istria 
ore 09.30 - Arrivo a Cittanova: visita alla chiesa parrocchiale di 

San Pelagio 
ore 10.30 - Partenza da Cittanova 
ore 11.00 - Arrivo in centro a Crassiza: pellegrinaggio a piedi 

verso la chiesa parrocchiale di Santo Stefano 
ore 12.00 - Celebrazione della Santa Messa presieduta dal 

vescovo mons. Giampaolo Crepaldi 
ore 13.15 - Pranzo all’agriturismo Radešić di Punta 
ore 15.00 - Partenza verso Grisignana, la cittadina degli artisti, 

visita alla chiesa con pellegrinaggio a piedi verso il 
cimitero di San Vito 

ore 17.30 - Partenza 
ore 18.30 - Arrivo a Trieste

Quota partecipativa
a persona € 40,00

comprende il pranzo
in ristorante

e il viaggio in pullman
Per iscrizioni rivolgersi 
all’Uffi cio Pellegrinaggi

via Besenghi, 16
(Seminario) tel. 040.300847 

il martedì e venerdì
ore 10.00-11.30
Indirizzo e-mail: 

serviziopellegrinaggi
@diocesi.trieste

ISCRIZIONI ENTRO MARTEDÌ 17 MAGGIO 2016

Interverranno: 
MANUELE BRAICO presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 

VINCENZO MERCANTE sacerdote e scrittore - La vita e la spiritualità di don Francesco Bonifacio
KRISTJAN KNEZ storico: Il contesto storico e culturale

 Testimonianza di LORENZO ROVIS: I luoghi del Beato - Modera l’incontro PAOLO RADIVO 

Alla fi ne della presentazione verrà proiettato il video SEMPRE SIA LODATO
che raccoglie testimonianze sul Beato Bonifacio

Il vostro sia un programma molto pratico e preciso: nel seno 
della famiglia e della società opponete il bene contro il male; 
l’umiltà contro la superbia; la generosità contro l’egoismo; la 
purezza contro la sensualità; la fede contro l’indifferenza, l’a-
more contro l’odio, il perdono contro la vendetta, l’obbedien-
za contro la ribellione. E non dubitate che se otterrete questo 
programma Cristo tornerà a regnare in ogni individuo, in ogni 
famiglia, nella società.

don Francesco Bonifacio

Queste toccanti parole don Francesco lasciò quasi in una sorta di 
testamento e oggi sono riportate nell’interessante volume scritto 
da Mario Ravalico DON FRANCESCO BONIFACIO. Assistente 
dell’Azione cattolica fi no al martirio (Editrice AVE).
Nell’Istria del periodo bellico e immediatamente successivo, 
dove si intreccia l’odio politico ed etnico, in particolare contro 
i cattolici e gli italiani, don Francesco Bonifacio compie la sua 
vicenda di sacerdote, lunga neppure dieci anni. L’amore alla po-
vertà, il sacrifi cio silenzioso e nascosto, la vicinanza ai poveri e 
agli ammalati e, soprattutto, la passione educativa fanno di lui il 
simbolo di un popolo e di una Chiesa che ha visto la propria esi-
stenza solcata dalle ferite della persecuzione e della sofferenza. 

La lettura di questo libro può essere introdotta molto utilmente 
da un fi lm di Giovanni Panozzo dal titolo Sempre sia lodato, of-
ferto dalla presidenza diocesana dell’Azione cattolica di Trieste 
e disponibile in download gratuito per quanti volessero scoprire 
i luoghi della vita e del martirio di don Francesco e ascoltare 
dalla viva voce dei testimoni le impressioni che ha lasciato nella 
loro memoria.
Il fi lm propone alcuni cenni storici essenziali e diversi scorci di 
ambiente: non è un documentario, ma un invito ad accostarsi, 
per meglio gustare le pagine del libro, davvero ricco di informa-
zioni e di dettagli inediti

Il fi lmato è disponibile all’indirizzo:
www.azionecattolica.trieste.it/donbonifacio_fi lm/

COSTITUZIONE DEL GRUPPO
“AMICI DI DON FRANCESCO”

Nel settembre 2013, al termine del pellegrinaggio annua-
le dell’Azione cattolica di Trieste sui luoghi del beato don 
Francesco Bonifacio, è stato dato l’annuncio della costitu-
zione del gruppo “Amici di don Francesco”, iniziativa nata 
all’interno dell’Azione cattolica diocesana ma aperta a tutti 
coloro che desiderano coltivare la memoria e il ricordo del 
beato, attraverso la preghiera mensile, la partecipazione alle 
celebrazioni diocesane in occasione della ricorrenza liturgica 
del martirio, la promozione del pellegrinaggio annuale e con-
tribuire secondo le possibilità alla vita del gruppo.

MARIO RAVALICO (Pirano, Istria, 1941) giunse pro-
fugo a Trieste a causa degli eventi post bellici. È sposato con 
Giuliana Terzani, ha quattro fi gli e sei nipoti.
Aderente all’Azione cattolica, ha assunto diversi ruoli di re-
sponsabilità all’interno della comunità ecclesiale.
Tra le sue pubblicazioni: La Caritas a Trieste - 20 anni di sto-
ria, cronaca, testimonianze (2003); Per non perdere la spe-
ranza, intervista al vescovo ausiliare di Sarajevo mons. Pero 
Sudar (2006), Beato don Francesco Bonifacio - Esercizi e Ri-
tiri spirituali (2013). 
È anche autore di una sua biografi a dal titolo Pirano 1941 - 
1954: una vita, tante storie (2011).
Di recente ha svolto una ricerca sul contesto politico, socia-
le ed ecclesiale in cui avvenne l’arresto e l’uccisione di don 
Francesco Bonifacio, pubblicata nel volume Verso Crassiza 
(2015).

PREGHIERA AL BEATO
Ti ringraziamo Signore

per aver donato alla Chiesa
don Francesco Bonifacio,

sacerdote secondo il tuo cuore
apostolo del Vangelo
martire della fede.

Ti preghiamo Signore
concedi alla Chiesa

sacerdoti santi
come don Francesco Bonifacio

tutti dediti alla tua gloria
e pieni di carità per il tuo popolo.

Ti invochiamo Signore
a�  nché il doloroso martirio
di don Francesco Bonifacio

sia fecondo di riconciliazione
e le nostre terre

siano illuminate dalla fede 
dalla giustizia e dalla pace.

mons. Giampaolo Crepaldi
 arcivescovo, vescovo di Trieste - maggio 2014

Lungo il sentiero dove don Francesco Bonifacio venne fermato 
ed arrestato, e poi fatto sparire, verrà realizzato un piccolo 
monumento che ricorda il suo martirio, con scritte in italiano e 
in croato. 
Questo monumento sarà benedetto dal vescovo di Parenzo e Pola 
mons. Kutleša sabato10 settembre 2016, vigilia del martirio.

Inoltre, nel Battistero di Pirano, dove don Francesco Bonifacio 
ricevette il battesimo, per ricordare questo evento verrà posta 
una lastra di pietra con scritte in italiano e in sloveno. La lastra 
sarà benedetta dal vescovo di Capodistria, probabilmente lunedì 
12 settembre 2016. 

Si fa presente ai gentili lettori
la possibilità di contribuire con offerte alla realizzazione

di queste due importanti e signifi cative iniziative.

Lastra di pietra Orsera levigata, cm 60x60, spessore mm 30,
ancorata alla parete con borchie di acciaio inox brunito;

nella parte alta fi gura del Buon Pastore
La Comunità degli Italiani di Crassiza - con il patrocinio dell’Unione 
degli Italiani, dell’Università Popolare di Trieste e del Ministero degli 
Affari Esteri - ha organizzato l’incontro culturale dal titolo Ricordi 
dei tempi che furono… nella ricorrenza del 70° anniversario della 
scomparsa di don Francesco Bonifacio (1912-1946). 
Domenica 10 aprile 2016, alle ore 19.00, presso la sede della 
Comunità ha avuto luogo la presentazione del diario “Villa 
Gardossi 1939-1950” di Antonia Cinich in Radessi, la proiezione 
del documentario con testimonianze sul Beato Francesco Bonifacio 
nonché l’inaugurazione della mostra con foto e documenti storici 
legati alla parrocchia di Crassiza.

4 GIUGNO 2016
PELLEGRINAGGIO DIOCESANO SUI LUOGHI
DEL BEATO DON FRANCESCO BONIFACIO
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Il prossimo settembre ricorrerà l’an-
niversario del martirio del sacerdote 
piranese don Francesco Bonifacio. 
Nato il 7 settembre 1912, dopo aver 
frequentato il seminario minore di 
Capodistria e poi quello teologico 
centrale di Gorizia, il 27 dicembre 
1936, a Trieste nella Cattedrale di 
San Giusto, viene ordinato presbitero 
della diocesi di Trieste e Capodistria 
dall’Amministratore Apostolico e 
Arcivescovo di Gorizia, mons. Carlo 
Margotti. 
Il successivo 3 gennaio 1937 ce-
lebra la sua prima Santa Messa nel 
duomo di San Giorgio a Pirano. Qui 
rimane per soli tre mesi e con il pri-
mo giorno di aprile viene assegnato 
a Cittanova come aiuto del parroco 
mons. Chierego, anch’esso piranese. 
A Cittanova rimane per soli due anni, 
impegnandosi  soprattutto nel lavo-
ro pastorale con i giovani, attraverso 
l’esperienza dell’Azione cattolica da 
lui fondata, realtà alla quale aveva 
partecipato intensamente fin da ra-
gazzo e poi da giovane.
Con il mese di luglio del 1939, il ve-
scovo mons. Santin lo destina a Villa 
Gardossi (oggi Crassiza), una vasta 
curazia con tante piccole frazioni e 
case sparse dipendente dalla parroc-
chia di Buie. Anche qui il suo servi-
zio di sacerdote e pastore è intenso, 
non si risparmia nella fatica; i fan-
ciulli, i giovani, i poveri, gli ammala-
ti sono le sue prime preoccupazioni, 
insieme all’impegno affinché la sua 
gente diventi una vera comunità di 
persone riunite attorno alla chiesa di 
Santo Stefano. E ci riesce. Ma que-
sto impegno contrasta con chi, a quel 
tempo, vuole togliere Dio dal cuore 
della gente e in questo obiettivo don 
Francesco è di impedimento.
Per questo chi detiene il potere de-
cide che va eliminato il pastore così 
anche il gregge potrà disperdersi.
Don Francesco viene fatto sparire la 
sera dell’11 settembre 1946, a soli 34 
anni; poi viene barbaramente ucciso, 
mentre lui perdona i suoi uccisori. Il 
suo corpo viene nascosto non si sa 
dove e ancora oggi è ignoto il luogo 
del suo nascondimento. 
Sono passati 70 anni da quei fatti e 
l’attenzione, l’interesse e il culto ver-
so questo santo sacerdote martire, di-
chiarato dalla Chiesa Beato ucciso in 
odio alla fede,  non è diminuito, anzi, 
in quest’ultimo tempo è aumentato. 
Lo comprovano le tante iniziative, 
qui a Trieste e in Istria, svoltesi an-
che di recente, talune delle quali in-
serite nel contesto dell’Anno della 
Misericordia, proclamato da papa 
Francesco. 
A Trieste è aumentato il numero del-
le chiese che  hanno scelto di esporre 
una foto, un quadro o un altro segno 
per ricordare il Beato don Francesco. 
Nello scorso mese di settembre, in-
fatti, nella chiesa di Borgo San Na-
zario (Prosecco), ora parrocchia, è 
stata collocata in luogo adatto una 
bella foto del sacerdote, dopo che, 
nei giorni immediatamente prece-
denti il parroco padre Lorenzo aveva 
fatto un triduo di preghiere al Beato, 
illustrando ai fedeli la vita e l’opera 
di don Francesco. 
Ad Opicina (Trieste), nella parroc-
chia Maria regina del mondo, il gior-
no 8 dicembre festa dell’Immacolata, 
al termine della celebrazione è stato 
benedetto e collocato sull’abside a 
destra dell’altare un bel mosaico del 
Beato, opera di Tomohiro Hasimoto. 
Così anche la domenica seguente, 
nella chiesa parrocchiale di Sant’A-

gostino (Sottolongera), è stato be-
nedetto e sistemato un bel quadro di 
don Francesco. 
E infine, il 27 dicembre, anniversa-
rio della sua ordinazione sacerdotale, 
nella chiesa di Gesù Divino Opera-
io, nella zona industriale di Trieste, 
durante la celebrazione domenicale, 
è stato benedetto un quadro posto 
vicino all’altare maggiore. In tutte 
queste circostanze, il gesto della be-
nedizione del quadro è stato accom-
pagnato da una sintetica presenta-
zione ai fedeli della figura del Beato 
contestualizzandola con l’Anno della 
Misericordia.
Anche in Istria si sta registrando un 
notevole interesse per la figura del 
Beato don Bonifacio. 
L’occasione è stata la recente presen-
tazione del libro Verso Crassiza, edito 
da Mosetti e sostenuto dall’I.R.C.I., 
libro che ha indagato sul contesto in 
cui si sono svolti i fatti riguardanti il 
martirio del sacerdote. 
La presentazione con gli storici ita-
liani Denis Visintin e Kristjan Knez, 
fatta a cura delle Comunità italiane, 
a Buie, a Umago e a Cittanova, dopo 
quella fatta a Pirano già nell’aprile 
dello scorso anno, ha visto la parteci-
pazione di moltissimi connazionali, 
di sacerdoti e di amministratori co-
munali, a dire cioè che, nonostante i 
tanti decenni trascorsi, l’attenzione 
e l’interesse per la figura di questo 
sacerdote non è assolutamente sfu-
mata. 
Si tratterà ora, attraverso iniziative 
appropriate - religiose, di divulga-
zione, di studio del contesto, di rac-
colta di testimonianze ancora possi-
bili - da realizzare a Trieste ma anche 
nell’Istria, sia slovena che croata, di 
continuare a rendere ancora più pre-
sente ed attuale don Bonifacio, il suo 
ministero e il lavoro pastorale da lui 
svolto, nonché la sua spiritualità.

Mario Ravalico

In ricordo di Don Bonifacio

Domenica 13 dicembre 2015 è stato be-
nedetto e sistemato un bel quadro di don 
Francesco nella chiesa parrocchiale di 
Sant’Agostino a Sottolongera (Trieste)

Opicina, Trieste, parrocchia Maria regi-
na del mondo,  martedì 8 dicembre 2015
Per la festa dell’Immacolata, al termine 
della celebrazione, è stato benedetto e 
collocato sull’abside a destra dell’alta-
re un bel mosaico del Beato, realizzato 
dall’artista Tomohiro Hasimoto, nella 
foto con la famiglia e con Paolo Ruzzier 
che ha promosso l’iniziativa

Cittanova, sala della Comunità degli Italiani con il pubblico presente alla presentazio-
ne del libro Verso Crassiza di Mario Ravalico

Umago, presentazione del libro Verso Crassiza di Mario Ravalico
Da sinistra Kristjan Knez, Denis Visintin e l’autore Mario Ravalico

Comunità di Albona ed Arsia
SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO

“ONORATO ZUSTOVICH” DI ALBONA D’ISTRIA 
SEDE DI TRIESTE

43° RADUNO DEGLI ALBONESI AD ALBONA
20-21-22 MAGGIO 2016

VENERDI, 20 MAGGIO 2016
Treviso 09.30 partenza autobus dalla stazione centrale treni
Conegliano 10.30 piazzale Santa Maria delle Grazie 
Trieste 12.30 Piazza Oberdan
Rabaz 16.30 Hotel Edera - 3 stelle - Giarina Grande
  Incontro con la Comunità Italiana albonese

SABATO, 21 MAGGIO 2016
Escursione alla città di Pola 
con visita guidata dell’Arena e del Castello
Pranzo al ristorante “Starj Grad 2”
Ritorno ad Albona in serata

DOMENICA, 22 MAGGIO 2016
Santa Messa nel Duomo 
Visita al cimitero per onorare i nostri defunti
Pranzo al ristorante “Markus” di Ripenda  
Rientro in Italia

Costi per soggiorno a mezza pensione 
(colazione e cena compresi)
A persona:
Stanza singola: 54 euro
Stanza doppia: 42 euro

Riduzione per i bambini: fino a 7 anni 3 letto 100% 4 letto 50%
 da 7 a 12 anni 3 letto 50% 4 letto 50%
 da 12 a 18 anni 3 letto 30% 4 letto 30%

Nel caso in cui nella stanza ci sono un adulto e un bambino l’adulto 
paga single use e il bambino ha uno sconto come da tabella.

Il costo dell’autobus è di 30 euro a persona.
I pranzi del 21 e 22 maggio 2016 costo extra a persona euro 30.

Esempio: 
Se una persona viaggia con il pullman ed alloggia: 
– in una stanza doppia il costo complessivo è di euro 175,00 
– in una stanza singola il costo complessivo è di euro 200,00

Se una persona viaggia con mezzi propri 
il costo viene ridotto di euro 30,00

IN AMBEDUE I CASI CHIEDIAMO CORTESEMENTE 
DI EFFETTUARE LE ADESIONI ENTRO APRILE 2016
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Il calendario delle manife-
stazioni culturali ed as-
sociative del nostro so-

dalizio, lo scorso febbraio, ha 
proposto una decina di incontri 
riguardanti la Giornata del Ri-
cordo, anniversario che ormai - 
dalla sua nascita nel 2004 - vie-
ne celebrato in tutta Italia.
L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane, dopo una serata di 
“Poesia del Ricordo” dedicata 
ad Isola d’Istria  e una marcia 
non competitiva denominata 
“Corsa del Ricordo 2016”, ha 
presentato venerdì 12 febbraio 
2016 alle ore 16.30 nella sede 
di via Belpoggio 29/1 a Trieste 
l’interessante documentario di 
Alessandro Quadretti L’ultima 
spiaggia. Pola fra la strage di 
Vergarolla e l’esodo.
La manifestazione, organizzata 
assieme all’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia Dalma-
zia e al Libero Comune di Pola 
in Esilio, ha avuto il patrocinio 
del Comune e della Provincia di 
Trieste.
Scritto e prodotto da Domenico 
Guzzo e Alessandro Quadretti, 
il documentario L’ultima spiag-
gia. Pola fra la strage di Verga-
rolla e l’esodo è presentato da 
Offi cinemedia in collaborazione 
con il Libero Comune di Pola in 
Esilio e con il sostegno di Si-
mone Cristicchi e del Circolo di 
Cultura Istro-veneta “Istria”.
La serata di venerdì 12 febbra-
io è iniziata con l’esibizione del 
Coro dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, diretto dal 
maestro dott. David Di Paoli 
Paulovich, che ha cantato con il 
consueto garbo Sogno di un Po-
lesan, Terra Rossa, Va pensiero, 
Maria che dolci affetti.
Dopo i saluti portati dal presi-
dente Manuele Braico, hanno 
preso la parola il regista Ales-
sandro Quadretti per illustrare 
il diffi cile lavoro da lui svolto, 
il direttore de “L’Arena di Pola” 
Paolo Radivo, il quale ha inqua-
drato il periodo storico-politico 
alla fi ne della Seconda Guerra 
Mondiale, e il presidente del 
Circolo di Cultura Istro-veneta 
“Istria” Livio Dorigo, sostenito-
re del documentario.
Il pubblico in sala, molto atten-
to e commosso, ha quindi visto 
scorrere sullo schermo foto ed 
immagini d’epoca, interviste a 
personaggi, testimonianze diret-
te a chi è scampato miracolosa-
mente alla strage, sentendo qua-
si sulla propria pelle il dolore 
morale e fi sico provato allora da 
gente innocente che - con la pro-
pria vita - ha pagato di persona 
una Storia infausta e scellerata. 
Ringraziamo il regista Alessan-
dro Quadretti per la sensibilità 
dimostrata.

A.N.

L’ULTIMA SPIAGGIA. Pola fra la strage di Vergarolla e l’esodo
L’ULTIMA SPIAGGIA. Pola fra 
la strage di Vergarolla e l’esodo 
è l’ultimo documentario diretto 
dal regista forlivese Alessandro 
Quadretti e prodotto da Offi ci-
nemedia in collaborazione con il 
Libero Comune di Pola in Esilio. 
Come ha già sperimentato nel 
documentario 4 agosto 1974. 
Italicus, la strage dimenticata, 
Quadretti ricostruisce e raccon-
ta - anche questa volta insieme a 
Domenico Guzzo, storico esperto 
di terrorismo, che qui è co-sce-
neggiatore - una tragedia rimasta per decenni ai margini della memoria 
collettiva italiana. Anche perché legata a doppio fi lo con la “scomoda” 
questione dell’esodo istriano-dalmata. 
E proprio per la ricorrenza del “Giorno del Ricordo”, che si celebra il 
10 febbraio di ogni anno, un estratto di cinquanta minuti del fi lm (la 
versione integrale ne dura novanta) è andato in onda nella trasmissione 
“Terra!” di Tony Capuozzo lunedì 8 febbraio su Rete 4 in tarda serata.
La versione originale de L’ultima spiaggia è stata presentata in antepri-
ma martedì 9 febbraio alla Sala “San Luigi” di Forlì per poi proseguire 
il tour in varie città italiane (Ravenna, Venezia, Trieste, Bolzano) rivol-
gendo particolare attenzione alle scuole. 
Sono inoltre in via di defi nizione alcuni accordi con istituzioni e asso-
ciazioni nazionali per la diffusione in dvd.
Rispetto ad altre sue opere, Alessandro Quadretti affronta una vicenda 
che fa parte del suo vissuto familiare, con il padre esule polesano e il 
nonno paterno inserito nelle liste dei probabili infoibati. Ecco allora 
che il regista può scavare con delicata lucidità nei ricordi dei pochi 
sopravvissuti. Il 18 agosto 1946, a guerra fi nita, sulla spiaggia di Ver-
garolla a Pola l’esplosione di diversi ordigni bellici provocò la morte di 
oltre ottanta italiani, tra i quali molti bambini, riuniti per assistere alle 
tradizionali gare natatorie organizzate dalla Società sportiva “Pietas 
Julia”. 
“Ma a dispetto della sua gravità - spiega Guzzo - la strage di Vergarol-
la, pur rappresentando il più sanguinoso attentato nella storia dell’Italia 
repubblicana con un numero di vittime superiore addirittura alla strage 
di Bologna del 1980, è pressoché assente nella storiografi a nazionale”.
Solo negli ultimi anni si è iniziato a parlare di quanto accadde quel 18 
agosto del 1946. Lo hanno fatto alcuni politici, uomini di cultura e, in 
uno spettacolo teatrale molto discusso ma di grande successo, anche il 
cantautore e attore Simone Cristicchi.
E proprio l’artista romano ha sostenuto il documentario sia con un con-
tributo tramite il crowdfunding, come decine di altre persone da tutta 
Italia, che con una propria interpretazione di “Magazzino 18” per il 
fi lm. 
“Sono onorato di aver sostenuto questo bellissimo e coraggioso proget-
to - ha detto Cristicchi - perché per la prima volta in settanta anni (il 18 
agosto 2016 sarà infatti il 70mo anniversario) mette in luce una pagina 
di storia dolorosa e sconosciuta: la strage di Vergarolla. Un documen-
tario importante e necessario, curato nei minimi dettagli. Un fi lm che 
merita di essere divulgato in ogni modo, per non dimenticare il dolore 
mai sopito di chi ha vissuto l’esodo”.
“Il Libero Comune di Pola in Esilio è felice per la realizzazione del 
documentario L’ultima spiaggia, atteso per lungo tempo e per il quale 
ha dato il suo contributo di stimolo, di proposte e di sostegno. Tra i po-
lesani vi è ancora chi ha sofferto personalmente lo strazio della morte 
dei familiari più stretti; vi è ancora chi, in quegli attimi, era presente sul 
luogo della carnefi cina ed è ancora non contestabile testimone al quale 
il documentario ha dato voce” ha dichiarato Tullio Canevari, presiden-
te del Libero Comune di Pola in Esilio, principale fi nanziatore del fi lm.
“Pur nella tristezza del ricordo - continua Canevari - ci conforta la 
convinzione che molti italiani, ignari di quell’episodio tragico che ha 
coinvolto altri italiani, trarranno da questa documentazione la consape-
volezza del crimine perpetrato”.
Il regista Quadretti ha raccolto una quindicina di interviste a storici, 
esperti e testimoni di quella tragica vicenda alternate a immagini d’ar-
chivio e a tre inserti di fi ction che ricostruiscono brevi scene con perso-
naggi di fantasia o realmente coinvolti in quella tragedia.
Sabato 6 febbraio, purtroppo a notte inoltrata come già sottolineato in 
più occasioni, all’interno di “Tg2 Storie”, è andata in onda un’intervi-
sta di Marco Bezmalinovich ad Alessandro Quadretti poi ripresa il 10 
sera in versione ridotta durante lo svolgersi del Tg2. 
Insomma, l’empatia verso il dramma umano e l’orrore per la violenza 
prevalgono sulle cappe ideologiche, riaccendendo l’impulso a ricercare 
una giusta e serena memoria collettiva di questa parte di storia italiana.

PER MAGGIORI INFO:
Alessandro Quadretti

email: zabris@gmail.com - alessandro.quadretti@offi cinemedia.it
www.offi cinemedia.it 

Pagina facebook “ultimaspiaggiavergarolla” 

MA NON C’È NESSUNO A POLA
Hanno trovato un’altra strada ad inoltrarsi fra le case.
L’uffi ciale dice: “Adesso viene gente, adesso battono le mani”.
Niente.
Ci fosse una donna, un vecchio appoggiato al portone 
o un bambino, un solo bambino a guardare.
E le case si fanno sempre più addosso, sempre più inclinate. 
L’uffi ciale dice: “Bisogna far presto, uscire di qui”.
Ecco una piazza 
il vento contro il viso
un lampione che si è impiccato
un vetro che scoppia a ridere
un barattolo vuoto che rotola rumorosamente
poi niente
poi il campanile
poi sul campanile una campana che incomincia a suonare:
ma così pesante, così a fondo.
L’uffi ciale dice: “Ora non può più fuggire, ora lo tengo.
Ora è messo contro il muro”.
Ancora quattro, due scalini.
L’uffi ciale ordina: “Fuoco!”.
Sparano.
Ma non c’è nessuno: è il vento e la campana continua a suonare.
L’uffi ciale grida: “Fuoco!”.
Sparano.
Ma non c’è nessuno: è solo il vento.
E la campana continua a suonare, sempre così pesante, 
sempre così a fondo, come suona a morto una campana.

Luigi Miotto
(da “La porta orientale”, Trieste 1966, nel ventennale dell’esodo)

Alessandro Quadretti



6 16 aprile 2016La nuova

SAN GIORGIO CULTO E LEGGENDE di don Vincenzo Mercante

Capitolo 1
L’ARCHEOLOGIA E IL CULTO DI 
SAN GIORGIO
Il martirologio romano del 2001 (Editio 
typica), il 23 aprile, facendo menzione di 
San Giorgio afferma che il suo culto era 
diffuso fin dai tempi antichi in tutte le chie-
se da Oriente ad Occidente, specialmente 
nella città di Lidda (conosciuta anche come 
Georgiopolis fino al XIII secolo, oggi Lod 
a 15 km da Tel-Aviv), nella cui cattedrale 
era stato sepolto il suo corpo dopo il mar-
tirio.
Dopo l’editto di tolleranza di Costantino, 
ma soprattutto quando con l’imperatore 
Teodosio il cristianesimo divenne la re-
ligione ufficiale dell’Impero, si sviluppò 
grandemente il monachesimo e si moltipli-
carono incredibilmente i pellegrinaggi.
I pellegrini sbarcati nel porto di Giaffa, 
imboccavano la strada per Gerusalemme 
facendo sosta a Lidda per visitare la tomba 
del santo, e fra questi nel 530 troviamo il 
diacono Teodosio che ne lasciò memoria 
nei suoi scritti.
Intanto la Palestina veniva travolta da una 
serie d’invasioni straniere. Nel 614 Kosroe 
II di Persia vinse i bizantini, occupando 
la Palestina e Gerusalemme. Durante la 
conquista e il saccheggio venne trafuga-
ta e portata in Persia a Ctesifonte la Vera 
Croce (la croce di Gesù Cristo) del Santo 
Sepolcro e le chiese di Costantino ed Elena 
vennero danneggiate dalle fiamme. Ma nel 
628, la città santa, grazie all’intervento del 
pio imperatore Eraclio, fu riconquistata e 
liberata. Lo stesso Eraclio, inoltre, otten-
ne dai Persiani la restituzione della Santa 
Croce e il 21 marzo del 630 il Sacro Legno 
fu di nuovo eretto nella Chiesa del Santo 
Sepolcro e si riprese a celebrare, il 14 set-
tembre seguente, la festa della Esaltazione.
Seguì la conquista araba: nel 637 il califfo 
Omar entrò in Gerusalemme mettendo fine 
al dominio bizantino. Gerusalemme, con-
siderata sacra anche dai musulmani, dipen-
deva direttamente dal califfo. Sotto il do-
minio arabo (fino al X secolo) la Palestina 
godette di prosperità; le diverse dinastie di 
califfi (Omayyadi, Abbasidi) si mostrarono 
tolleranti verso ebrei e cristiani e continua-
rono i pellegrinaggi ai Luoghi santi. Nel X 
secolo cominciò per la Palestina un lungo 
periodo di guerre e di sconvolgimenti: fu-
rono dapprima i Fatimidi che, installatisi 
nell’Africa settentrionale e in Egitto, mos-
sero alla sua conquista: dal 969 il paese 
rimase sotto il loro dominio, e il califfo al-
Hakim mise in atto una feroce persecuzio-
ne che portò alla distruzione della chiesa 
del Santo Sepolcro a Gerusalemme (1009). 
Molto intolleranti furono pure i turchi Sel-
giuchidi, che nel 1076 s’impadronirono 
stabilmente del paese. Le violenze da essi 
perpetrate provocarono grande sdegno 
in Europa e furono non ultima causa del-
le Crociate, che ebbero la Palestina come 
principale terreno d’azione. In seguito alla 
conclusione vittoriosa della Prima Crociata 
(1099: conquista di Gerusalemme), si co-
stituì il regno latino di Gerusalemme che 
ripropose in Palestina gli schemi occiden-
tali dell’organizzazione feudale.
Nel 1174 il Saladino si proclamò sultano 
indipendente di Egitto e dichiarò la guerra 
santa ai cristiani: il regno latino fu progres-
sivamente ridotto d’estensione e, dopo la 
riconquista di Gerusalemme (1189), cadde 
(1291) l’ultima roccaforte, San Giovanni 
d’Acri. La Palestina restò sotto il dominio 
dei sultani mamelucchi d’Egitto fino alla 
conquista turca del 1517; dopo di allora, 
mentre in Egitto i mamelucchi, pur sotto-
posti alla sovranità di Istanbul, mantenne-
ro un notevole grado di autonomia, Siria, 
Libano e Palestina furono pienamente in-
tegrate nell’ambito dell’amministrazione 
ottomana. Questa si mostrò tollerante nei 
confronti delle numerose minoranze reli-
giose presenti nell’area siro-palestinese: 
ebrei, cristiani delle diverse confessioni, 
drusi e musulmani non sunniti godettero 

Il professor don Vincenzo Mercante, del quale verrà presentato in sede, mercoledì 11 maggio alle ore 18.00, il libro PIER PAOLO VERGERIO vescovo di Capodistria, riformatore e apostata, 
è un attento studioso di storia delle religioni e dei Santi. Poiché il giorno 23 aprile è dedicato a San Giorgio e alcune Comunità aderenti alla nostra Associazione hanno tale Santo quale loro 
Patrono - Tribano, Pinguente-Rozzo-Sovignacco - proponiamo in tre capitoli l’interessante scritto di don Mercante, volto a ricostruire attraverso i secoli la grande fama di questo martire.

complessivamente di un’ampia libertà di 
culto.
Nel contesto di secolari vicende si colloca-
no importanti testimonianze. 
Nell’anno 570 l’anonimo pellegrino di Pia-
cenza scrive che nelle vicinanze di Diospo-
li (Lidda) si trova una colonna con infitta 
una croce di ferro su cui venne flagellato 
il Signore, e coloro che sono tormentati da 
spiriti demoniaci vi vengono posti sopra e 
sono guariti per intercessione di San Gior-
gio.
Il sacerdote Arculfo visitando la Palestina 
nel 688 colse subito la contraddizione insi-
ta nell’affermazione dell’anonimo piacen-
tino e lasciò scritto che sulla colonna era 
stato flagellato San Giorgio perché su di 
essa era dipinta l’immagine del Santo, che 
opera molte guarigioni.
Il pellegrino Epifanio nell’840 afferma 
che, nella festa del Santo, la colonna ema-
nava sangue per tre ore.
Alla colonna San Giorgio venne legato 
con le catene e in oriente in varie chiese 
a lui intitolate si poteva vedere una catena 
attaccata al muro alla cui estremità era in-
serito un collare, che veniva messo attorno 
al collo dei malati di mente per propiziarne 
la guarigione. Nel 1514 il mercante Barone 
Morosini ebbe la fortuna di toccarne una 
nella chiesa di Lidda, una seconda nei pres-
si di Betlemme e la terza nella chiesa dei 
Copti ortodossi a Gerusalemme.
“A chi soffriva di schizofrenia veniva in-
filato il collare e poi lo si lasciava solo 
durante tutta la notte; misteriosamente San 
Giorgio toccava il demente liberandolo dal 
male oppure mediante sogni prescriveva le 
medicine adatte alla guarigione.
Era invalsa anche l’usanza di portare i 
bambini malati nelle chiese del Santo: i 
genitori promettevano di non tagliare loro 
i capelli per due-tre anni, poi una volta 
guariti tagliano loro i capelli e offrono al 
Santo tanto denaro quanto pesano i capelli 
tagliati”.
Bellarmino Bagatti nello scritto Antichi vil-
laggi cristiani della Giudea e del Neghev 
(Gerusalemme 1983), afferma di aver tro-
vato nei suoi scavi archeologici numerosi 
luoghi di culto dedicati a San Giorgio e no-
mina: Efraim, Jfna, Deir el-Balh, il monte 
Nebo, Ezra, Madaba, due grotte di culto 
nei pressi di Acri, Gerasa, Nahita, Sama… 
insomma il culto del Santo era popolarissi-
mo nelle terre d’Oriente.
Con l’andar del tempo San Giorgio venne 
rappresentato vestito da guerriero ritto in 
piedi con una lancia a forma di croce nella 
mano destra, mentre la sinistra teneva uno 
scudo poggiato a terra.
Lo stesso pellegrino Arculfo racconta che 
“un cavallo inferocito per i maltrattamenti 
sbatté il proprio padrone contro la famosa 
colonna; pure un nobile, ottenuta una gra-
zia, aveva promesso di donare il suo caval-
lo al Santo, ma non mantenne la promessa. 
Allora il cavallo puntò i piedi per terra e 
non fu possibile smuoverlo finché il cava-
liere non si decise a mantenere la promes-
sa” (San Giorgio e il Mediterraneo, a cura 
di Guglielmo de’ Giovanni Centelles, Città 
del Vaticano 2004, pp. 35-36).
In Europa e più precisamente nella Spagna 
pirenaica i re di Navarra, Léon, Asturie e 
Castiglia, incessantemente sostenuti dai 
potenti abati di Cluny e vettovagliati dai 
papi, dal secolo IX in poi stavano lottando 
accanitamente per ricacciare gli arabi dalla 
penisola iberica e in testa ai loro eserciti 
erano soliti porre le insegne e le reliquie 
di San Jacopo di Compostela, “visto più 
combattente a fianco dei cristiani nell’atto 
di sbaragliare gli infedeli, tanto che passa 
alla storia con il nome di matamoros, ucci-
sore dei mori”.
In Oriente erano venerati quattro santi 
guerrieri: Demetrio, Leonzio, Teodoro, 
Giorgio raffigurato su di un cavallo bianco 
mentre sta conficcando la lancia nel corpo 
di un uomo con le gambe incatenate e le 
mani legate, simbolo della vittoria sul ne-

mico oppressore dei cristiani.
L’Apocalisse al capitolo sesto ci presenta 
quattro cavalli: “il primo è di colore bianco 
e colui che vi stava sopra aveva un arco e 
gli viene donata una corona e partì vincito-
re per riportare nuove vittorie”.
Il simbolo è chiarissimo: rappresenta Cri-
sto vincitore del mondo.
Da questo contesto leggendario prese l’av-
vio la leggenda di San Giorgio cavaliere 
che trionfa su uomini e mostri del male.
Ma c’è ancora un particolare. Pellegrini e 
soldati in partenza per la Terra Santa dal 
porto di Brindisi salivano prima al cono-
sciutissimo santuario di San Michele Ar-
cangelo fra le colline del Gargano. Oltre a 
purificarsi con riti penitenziali ingerendo 
l’acqua che sgorgava prodigiosamente dal 
soffitto umido della grotta, sostavano a lun-
go davanti alla statua dell’Arcangelo con 
le ali distese, armato, mentre nella mano 
destra porta la spada e la sinistra tesa ver-
so un aggrovigliato dragone dai lineamenti 
terrificanti schiacciato dal piede sinistro 
alla gola e dal destro nel mezzo del corpo.
In altre raffigurazioni il principe delle mi-
lizie celesti a cavallo imbraccia una lancia 
con cui infilza un mostro che prende varie 
forme: la più comune è un dragone, ma 
compare pure il serpente, il pipistrello, un 
animale che ha il suo covo nelle profon-
dità della terra, un coccodrillo che esce 
di notte da stagni puzzolenti per divorare 
la preda. Il dragone invece vive in fondo 
al mare o alle terra, nel deserto, in grotte 
paurose sempre vigile per assaltare qualche 
malcapitato.
Le prerogative dei due santi in parte si so-
vrapposero dal momento che il compito di 
San Michele venne trasferito in San Gior-
gio arricchito di nuovi particolari.
Il simbolismo è di una chiarezza eclatante: 
rappresenta le forze del male contro cui il 
cristiano deve lottare. Sia nei testi del pro-
feta Daniele che nell’Apocalisse di Gio-
vanni appare sempre sconfitto, non senza 

aver però provocato immensi danni.
Al tempo delle crociate il Santo appare 
seduto su di un cavallo bianco armato di 
un lunga lancia, con il torace ora coperto 
da una corazza ora dal mantello crociato, 
pronto ad intervenire in battaglia in aiuto 
dei guerrieri combattenti contro i musul-
mani. Secondo la leggenda intervenne la 
prima volta nel 1089 nei pressi di Antio-
chia in un momento di estrema difficoltà 
dei crociati decisi a riconquistare Gerusa-
lemme.
Gli infedeli occupanti i luoghi santi incar-
navano il male assoluto, il diavolo, raffigu-
rato come bestia mostruosa.
Già la mitologia pagana aveva tramandato 
che l’eroe Perseo, recatosi in Etiopia, era 
stato informato che un orribile mostro, 
incarnante uno spirito del male, divorava 
persone e animali. Estratta a sorte anche 
Andromeda, la figlia del re, stava per esse-
re data in pasto al mostro, ma Perseo appe-
na la vide legata ad una roccia, in attesa di 
una orribile fine, se ne innamorò perduta-
mente salvandole la vita.
In Egitto la figura di Giorgio venne abbi-
nata al dio Horus, “purificatore del Nilo, 
cavaliere dalla testa di falco, in uniforme 
romana intento a trafiggere un coccodrillo 
tra le zampe del cavallo”.
Da qui potrebbero aver preso spunto i 
racconti del nobile ed intrepido cavaliere 
Giorgio che salva una fanciulla di stirpe 
regale da un pericolo mortale.  
Correva fra le genti d’Oriente la leggen-
da che il gran re d’Israele Salomone fosse 
apparso su di un cavallo bianco intento a 
lottare contro i dèmoni.
Nel sud della Francia era vivissima la rap-
presentazione di Maria Maddalena che, 
giunta assieme alle altre due Marie su di 
una barca nella Camargue, aveva scelto di 
vivere in solitudine in una grotta frequen-
tata da tempi immemorabili dal terribile 
drago Tarascone (o Tarasque).
La Maddalena desiderava chiudersi in me-

ditazione in quel luogo e si rivolse allora 
all’arcangelo affinché liberasse la grotta 
dal terribile drago, cosa che egli fece senza 
riserve.
La leggenda è simile a quella della Tara-
sque di Tarascona che vede però coinvolta 
Santa Marta. La Tarasque è in questo caso 
un mostro mezzo animale e mezzo pesce e 
viveva nei boschi accanto al Rodano.
Il bosco dove si nascondeva si chiamava 
Nerluc, il sacro bosco nero. Allora inter-
venne la Santa e grazie alla sua gentilezza 
e santità rese mansueto il mostro: gli legò 
quindi al collo la sua cintura e lo consegnò 
al popolo che però lo uccise senza pietà. 
Santa Marta col drago al guinzaglio è raffi-
gurata in molti luoghi sacri come all’Aba-
zia di Sant’Antonio di Ranverso, a Torino.
Se per Maria e Marta si tratta di leggende, 
furono storicamente i crociati a traferire in 
Occidente il culto di San Giorgio, mentre 
i Normanni lo impiantarono soprattutto in 
Sicilia e Calabria tra popolazioni afflitte da 
un’infinità di guai.
Su questo terreno imbevuto di santi si sta-
glia la figura del dotto domenicano Jacopo 
da Varazze (o Varagine, Voragine, 1229 
circa - 1298), formidabile predicatore, ar-
civescovo di Genova, rimasto famoso per 
la Legenda Aurea, una raccolta di vite di 
santi secondo il calendario liturgico.
Il 23 aprile si faceva memoria di San Gior-
gio cavaliere che lotta contro un dragone 
dagli occhi di fuoco per liberare una fan-
ciulla. La leggenda era sorta al tempo delle 
Crociate e, probabilmente, fu influenzata 
da una falsa interpretazione di un’imma-
gine dell’imperatore cristiano Costantino, 
trovata a Costantinopoli, in cui il sovrano 
schiacciava col piede un enorme drago, 
simbolo del nemico del genere umano.
La fantasia popolare ricamò sopra tutto ciò, 
e il racconto, passando per l’Egitto, dove 
San Giorgio ebbe dedicate molte chiese e 
monasteri, divenne una leggenda affasci-
nante, spesso ripresa nell’iconografia in 
oriente ed occidente.
San Giorgio non è l’unico personaggio che 
uccide un drago; anche ad altri le leggen-
de riconoscono simili imprese, come ad 
esempio in Italia San Mercuriale, protove-
scovo e patrono di Forlì, spesso raffigurato 
nell’atto di rinchiudere appunto un drago 
in un pozzo. È facile anche confondere 
San Giorgio, soprattutto nelle icone gre-
che, con San Demetrio: le differenze tra i 
due santi sono, sempre per quanto riguarda 
l’iconografia greca, il colore del cavallo 
(Giorgio lo ha bianco, Demetrio nero) e il 
bersaglio del cavaliere (Giorgio uccide un 
drago, Demetrio un moro). Anche San Te-
odoro martire d’Amasea nell’iconografia è 
rappresentato a cavallo o a piedi in atto di 
uccidere un drago o un serpente.
Jacopo da Varazze diede però al combat-
timento uno specifico significato, cioè 
l’obbligo del cristiano ad estirpare i vizi 
interiori, mentre nel mondo cavalleresco 
prevalse l’idea del cavaliere di Cristo che 
si impegna sia nella protezione dei debo-
li (bambini e donne) sia nella difesa della 
fede cristiana contro i nemici interni al cri-
stianesimo (eretici ed ebrei) brandendo poi 
la spada contro gli infedeli viventi creature 
di satana.
Correvano i tempi della cavalleria, del 
“Dio lo vuole”, del privilegio del Paradi-
so per chi cadesse in battaglia in terra di 
Palestina, delle benedizioni ed indulgenze 
papali, dell’esaltazione di chi moriva mar-
tire per la riconquista della Spagna in Oc-
cidente, delle terre palestinesi in Oriente.
Chi seppe tradurre in elegante latino gli 
ideali del cavaliere crociato fu San Bernar-
do di Chiaravalle con il conosciutissimo 
scritto De laude novae militiae ad Milites 
Templi (La lode della nuova milizia per i 
Soldati del Tempio).
Ma significativo è pure l’armamentario del 
cavaliere Giorgio. Il cavallo è da sempre 
immagine di spirito bellicoso e fierezza 
“e il suo alto nitrito incute spavento nella 

San Giorgio di Gustave Moreau (1889), Londra, National Gallery 
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Cav. LINO BERNOBI 
da Santa Domenica di Visinada

A dieci anni dalla sua scomparsa vie-
ne ricordato con affetto dalla moglie 
Erminia, dal figlio Sergio con Mar-
gherita, dai nipoti Marco, Riccardo e 
Francesco, dalla sorella Claudia con 
il marito Bruno, dalla cognata Elda e 
dai parenti tutti.
Una Santa Messa verrà celebrata in 
suo ricordo sabato 23 aprile 2016 
alle ore 18.00 nella chiesa della Be-
ata Vergine Addolorata in piazzale 
Valmaura a Trieste.

Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” ricorda-
no Lino quale esempio di uomo buo-
no, sincero ed integerrimo nella sua 
onestà e rettitudine morale.
Nel decennale della scomparsa lo 
affidano alle preghiere di suffragio.

Il 17 maggio ricorre l’ottavo anniver-
sario della scomparsa di

ATTILIO DE CASTRO 
da Villanova di Verteneglio

Lo ricordano con immenso affetto 
la moglie Teresa, il figlio Maurizio 
con Silvia e gli adorati nipoti Giulio 
e Mario.

Il giorno 21 aprile 2015 si è spento

FRANCO VESNAVER 
da Vergnacco

uomo apprezzato da tutti per la sua 
serietà e disponibilità.
Nel primo anniversario della sua 
scomparsa viene ricordato con im-
menso affetto e amore dalla moglie 
Luciana, dal figlio Marco con la fa-
miglia, dal papà Giovanni, dalla so-
rella Eda, dalla nipote Elena e dalle 
rispettive famiglie.
Una Santa Messa verrà celebrata in 
suo ricordo a Montuzza domenica 24 
aprile 2016 alle ore 9.30.

GLICERIO BOLOGNA
nato a Isola d’Istria 

il 16 novembre 1930 
 a Trieste il 29 marzo 2016

È qui ricordato dalla moglie Nivet-
ta, dalla figlia Michela con Marco e 
Federico.
Si associano gli amici e i conoscenti 
che a Glicerio vollero bene.
Dopo una intensa vita laboriosa, 
dedicando tutto il suo essere verso 
la casa e la famiglia, ci ha lasciato 
il nostro indimenticabile “Licerio”, 
persona buona e affabile.
Nato a Isola d’Istria in quel rione so-
leggiato, allegro e pieno di vita chia-
mato “el Vier” dove da giovane usa-
va giocare a nascondino, a guardia e 
ladri e a quant’altro assieme a noi, 
suoi amici e coetanei nel grande spa-
zio erboso dove solitamente, all’e-
poca, veniva accolto e sistemato il 
circo equestre che immancabilmente 
portava allegria e spensieratezza nei 
suoi giri istriani.
Più tardi nel tempo, non più spen-
sierato ma oscuro, causato della Se-
conda Guerra Mondiale, “el Vier” fu 
usato dalle truppe tedesche con tutti 
i loro carriaggi bellici e annesse cu-
cine da campo nei loro smistamenti 
nel territorio.
A guerra finita, si confidava ad un 
ritorno spensierato e laborioso nelle 
fabbriche, ma qualcosa era mutato; 
quella tanto agognata libertà dalla 
guerra si tramutò in un’occupazione 
militare di altro stampo con la co-
stante oppressione di quei “liberato-
ri” che si rivelarono dittatori verso i 
cittadini liberi.
Anche gli abitanti del “Vier” furono 
costretti ad abbandonare le loro case 
e le loro terre per vivere liberi dal 
giogo soffocante dello straniero.
Licerio riparò assieme alla famiglia 
a Trieste, fu accolto nei vari campi 
profughi, dove la vita era grama ma 
la volontà di emergere era grande. 
Per la sua forte passione di prestare 
assistenza dando aiuto ai suoi simili 
fu accolto dalla Prefettura di Trieste, 
fino al suo pensionamento.
Nel contempo conobbe chi divenne 
la sua sposa e assieme affrontarono 
la vita con dignità e sacrificio. La 
moglie Nivetta gli diede una figlia, 
Michela, che portò alla famiglia quel 
raggio di sole mancante.
Ma nessuno pensava che un giorno 
Licerio non ci avrebbe più sorriso, né 
che avremmo più sentito la sua voce 
allegra e piena di vita, con parole 
d’incoraggiamento verso le asperità 
quotidiane.
È giunto il fatidico e tormentato mo-
mento dell’addio, della separazione, 
dopo una lunga vita accumunata da 
sacrifici, gioie e dolori; è arrivato il 
tragico momento dell’abbandono 
della vita terrena ed è così che Lice-
rio ha lasciato questa esistenza per 
un’altra, celeste, vita nella quale, un 
giorno, tutti assieme ci ricongiunge-
remo.
Nel frattempo ricordiamo con im-
mutato affetto il caro Licerio, anche 
nelle nostre preghiere, così come lo 
ricorderemo nei nostri cuori per tutto 
quel tempo trascorso assieme in al-
legria.
E tutti noi che siamo stati a lui vicini, 
che l’abbiamo conosciuto e stima-
to, siamo convinti che la sua anima 
buona da lassù ci proteggerà costan-
temente.
Ciao, caro amico, dall’animo nobile.

Umberto Parma

CESARE SVETTINI

A venticinque anni dalla sua scom-
parsa lo ricordano i figli Silvana e 
Mario, le nuore, i nipoti e i parenti 
tutti che rimpiangono il loro caro e lo 
ricordano a quanti gli hanno voluto 
bene.

Il 25 aprile sono trascorsi venti anni 
dalla morte di

STEFANIA MARCHESICH 
ved. SVETTINI 

da Cucibrek

È ricordata con tanto affetto dai figli 
Mario e Silvana, dalle nuore e dai 
nipoti.

Il 3 gennaio sono trascorsi quattordi-
ci anni dalla scomparsa di

SERGIO SVETTINI

Viene qui ricordato dai figli Mario, 
Linda e Marco, dalla moglie Caro-
lina, dai nipoti, dai fratelli Silvana e 
Mario, dai cognati e dai parenti tutti.

A cinque anni dalla sua scomparsa

STELIO SVETTINI

viene ricordato dalla sorella Silvana 
e dalle nipoti Laura ed Elena, dal fra-
tello Mario, dalle cognate e dai nipo-
ti Mario, Linda, Marco e dai parenti 
tutti.

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

Nivetta Degrassi Bologna in memo-
ria del marito Glicerio Bologna euro 
50,00 a favore di “Isola Nostra”;

Erminia Dionis in memoria del ma-
rito Lino Bernobi euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Silvana Svettini in memoria di Ce-
sare, Stefania, Sergio e Stelio euro 
15,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana” ed euro 15,00 a favore del-
la Comunità di Collalto;

Simone, Piero ed Eleonora Ba-
schiera in memoria dei genitori So-
tero e Alice e del fratello maggiore 
Sotero Eugenio euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciana in memoria del marito 
Franco Vesnaver euro 20,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana” ” ed 
euro 30,00 a favore della Comunità 
di Collalto-Briz-Vergnacco;

Eda e Elena in memoria del fratello 
e zio Franco Vesnaver euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana” 
ed euro 30,00 a favore della Comuni-
tà di Collalto-Briz-Vergnacco;

Teresa Dugoni in memoria dell’a-
mato marito Attilio De Castro euro 
20,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Fulvio Ricci e Loredana Cossetto 
in occasione del compleanno della 
mamma e zia Maria euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

SOTERO BASCHIERA

ALICE GHERSENI

SOTERO EUGENIO BASCHIERA

Ricordiamo papà Sotero, mamma 
Alice e il fratello Sotero Eugenio con 
profondo rimpianto.
Simone, Piero ed Eleonora.

•

•

battaglia”, anche se “il cavallo non gio-
va per la vittoria e con tutta la sua forza 
non può salvare, perché solo al Signore 
appartiene la gloria”. Considerato come 
“il mulo privo di intelligenza, la sua fie-
rezza è piegata con morso e briglie”.
Nei profeti il cavallo appare di continuo 
al servizio di Dio, soprattutto in Zacca-
ria (Zc 1, 8s; 6, 1-8;).
In Malachia 3, 25 cinque splendidi uo-
mini appaiono dal cielo su cavalli dalle 
briglie d’oro ed iniziano a lottare contro 
i nemici di Dio guidando gli ebrei.
Nell’Apocalisse appaiono 4 cavalli di 
vari colori con vari terribili incarichi, 
forse eccetto il primo tutto bianco il cui 
cavaliere combatte contro l’ingiustizia.
Nel Medioevo anche il papa cavalcava 
in certe circostanze un cavallo bianco 
bardato di rosso e oro “a simboleggiare 
la sua lotta contro il peccato”.
La lancia ha assunto nel corso dei secoli 
una smisurata importanza in quanto ri-
ferita alla lancia che colpì il costato di 
Cristo in croce.
“La Lancia Sacra è oggi custodita nella 
Schatzkammer dell’Hofburg di Vienna, 
con il numero di inventario XIII 19. 
Quella che si presenta ai visitatori è la 
parte superiore di una lancia alata di 
50,7 cm. L’asta, originariamente in le-
gno, è andata perduta. Sulla lama è ap-
plicata una sezione a forma ovale, lunga 
24 cm e larga nel punto massimo 1,5 cm, 
in cui è inserito un sottile pezzo di fer-
ro (la cd. spina) ornamentale, mancante 
della parte inferiore. La spina è, secondo 
la tradizione, un chiodo della croce di 
Cristo e, anche se la leggenda stessa è 
stata più volte criticata, segni di alcune 
ageminature a forma di croce sulla parte 
inferiore della lama potrebbero indicare 
l’inserimento di particelle di chiodi.
La lama è rotta. Ma doveva esserlo già 
prima dell’anno 1000, perché nella co-
pia fatta realizzare da Ottone III ed ora a 
Cracovia è stata inserita anche una ripro-
duzione della spina. Il punto di rottura è 
stato rivestito da una triplice fasciatura, 
in ferro, poi argento e infine oro. Sulla 
banda d’argento si legge la seguente 
iscrizione latina, fatta incidere da Enrico 
IV tra il 1084 e il 1105:
«CLAVVUS + HEINRICVS D(EI) 
GR(ATI)A TERCIVS ROMANO(RUM) 
IMPERATOR AVG(USTUS) HOC AR-
GENTUM IVSSIT FABRICARI AD 
CONFIRMATIONE(M) CLAVI AN-
CEE SANCTI MAVRICII + SANCTVS 
MAVRICIVS»
La banda d’oro, invece, realizzata per 
conto di Carlo IV, ha la seguente iscri-
zione:
«+LANCEA ET CLAVUS DOMINI»
La lancia sacra venne dunque presto 
identificata, in ambiente cristiano e ro-
mano, come la lancia del legionario che 
trafisse il corpo di Cristo per accertarsi 
della morte. Non è però questa l’unica 
lancia sacra che venne assimilata a quel-
la di Longino.
Le cronache della Prima Crociata ci par-
lano infatti di una “lancia sacra di Antio-
chia”: già l’apostolo Giuda Taddeo dal 
Golgota avrebbe portato con sé in Ar-
menia la lancia di Longino, che avrebbe 
lasciato nel monastero di Geghard (40 
chilometri a sud ovest di Yerevan) da lui 
fondato (ma in realtà del IV secolo). Nel 
1250 il monastero prese infatti il nome 
di Geghardavank (“Monastero della Sa-
cra Lancia”), ed ancora oggi si chiama 
così.
Anche San Luigi IX, che durante le Cro-
ciate portò con sé molte reliquie, identi-
ficò una di queste con la lancia di Lon-
gino. E ancora, nel 1492 il sultano Baja-
zeth regalò a papa Innocenzo VIII parte 
di una lancia che qualificò espressamen-
te come lancia di Longino, conquistata, 
si disse, a Costantinopoli nel 1453.
Quest’ultima venne identificata con la 
parte inferiore della reliquia di Luigi 
IX. Se questa “lancia papale” è oggi an-
cora custodita a San Pietro in Vaticano, 
la lancia di San Luigi, conservata nella 
Sainte-Chapelle, andò distrutta durante 
la Rivoluzione francese”.

Vincenzo Mercante
(continua nel prossimo numero)
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Nelle sale di Palazzo Reale, 
a Milano, è stata ospitata 
dal 10 dicembre 2015 allo 

scorso 20 marzo una mostra de-
dicata ad Alfons Mucha intitolata 
“Alfons Mucha e le atmosfere Art 
Nouveau”.
Questa bellissima mostra ha avuto 
la capacità di immergere lo spetta-
tore nel fantastico e raffinato mon-
do del Liberty (altra definizione 
per questo stile definito in francese 
“Art Nouveau”), stile artistico ed 
architettonico che caratterizzò, a 
cavallo tra la fine dell’800 e l’ini-
zio del ’900, la mitica ed elegante 
epoca  storica comunemente nota 
come “Belle Epoque”.
Alfons Mucha fu un artista ver-
satile: nato in Moravia nel 1860, 
e quindi suddito dell’Imperatore 
Francesco Giuseppe, iniziò come 
decoratore autodidatta e divenne 
in seguito pittore, scenografo e 
pubblicitario (fecondo realizzato-
re di cartelloni pubblicitari, mani-
festi, locandine teatrali e cinema-
tografiche, calendari, illustrazioni 
per libri e riviste).
Trasferitosi a Parigi ottenne ra-
pidamente un successo di porta-
ta internazionale grazie all’aiuto 
che gli venne fornito dalla celebre 
attrice Sarah Bernhardt.
La mostra “Alfons Mucha e le 
atmosfere Art Nouveau” riper-
correva in pratica la carriera di 
questo artista mediante l’esposi-
zione di quasi 150 opere di varia 
natura ottenute in prestito dalla 
Fondazione Richard Fuxa: opere 
che rappresentano figure fem-
minili flessuose ed eleganti dai 
contorni nitidi, spesso utilizzate 
quali copertine di calendari, ador-
nate da decorazioni floreali dalle 

Alfons
Mucha
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Nouveau

linee sinuose,  innovativi manife-
sti pubblicitari, locandine teatrali 
con Sarah Bernhardt, fantastici 
pannelli decorativi, una apoteosi 
del mondo vegetale e di quello 

animale con frequenti trasmigra-
zioni dall’uno all’altro.
Dalla visita di questa mostra si 
comprendeva facilmente come 
questo grande artista avesse po-
tuto influenzare con il suo stile 
personalissimo ed inconfondibile i 
suoi colleghi contemporanei, non 
solo in Europa ma anche negli Sta-
ti Uniti ove risiedette  ed operò per 
quattro anni  dal 1906 al 1910.
La mostra di Mucha era com-
pletata da una selezione di vasi, 
mobili, ceramiche, disegni e 
sculture di altri artisti europei, 
esponenti di quella trasversalità 
che all’epoca connotò le arti ap-
plicate, rappresentanti di quello 
stile floreale che tanto successo 
riscosse in quegli anni anche 
mediante le diverse interpreta-
zioni nazionali che ne derivaro-
no (tra queste le più importanti, 
oltre a quella italiana, quelle 
francesi e belghe).
Al termine del primo conflitto 
mondiale Mucha, ormai quasi 
sessantenne, ritornò in patria (ri-
cordiamo che, dissoltosi l’Impero 
Austroungarico, la sua terra nata-
le, la Moravia, assieme a Boemia 
e Slovacchia dette vita ad un nuo-
vo stato: la Cecoslovacchia).
Da quel momento sino alla morte, 
avvenuta nel 1928, visse a Praga 
dove, oltre a lavorare per le deco-
razioni di francobolli e banconote 
per il nuovo stato, si dedicò ad un 
progetto che rappresentò il suo 
capolavoro, la cosiddetta “Epo-
pea slava”, lavoro consistente in 
una serie di tele che raffiguravano 
la storia del popolo slavo.

Marco Tessarolo

Alphonse Mucha, Menu - Moet & Chandon, Parigi, 1900

Alphonse Mucha, Novembre, Parigi, 1900

Alphonse Mucha, Agosto, Parigi, 1900

Mariuccia compie 90 anni

Il 25 marzo Mariuccia Cesari Zuccon, nata a Sanvincenti, ha rag-
giunto il felice traguardo dei 90 anni. A festeggiarla con a�etto e ri-
conoscenza i �gli Marina con il marito Andrea, Paolo con la moglie 
Cristiana, i nipoti Enrico, Alberto e Emma, i parenti e tanti amici.

La Comunità di Pinguente, Rozzo, Sovignacco con grande felicità festeg-
gia la cara Mariuccia, donna di grande temperamento e pronta verve, che 
sempre ha amato la sua terra d’Istria portandola nel cuore.
Auguri sinceri di salute, serenità e tanto amore da tutti noi.

Alessandra

Buon compleanno Maria!

Maria Cossetto da Santa Domenica di Visinada il 25 aprile festeggia 
il 91° compleanno!
Il �glio Fulvio con Sabina, la nipote Monica e le pronipoti Agata 
Sophia e Carlotta le augurano un felicissimo compleanno unitamente 
al fratello Giuseppe e ai parenti tutti.

L’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associano ai festeggiamenti con l’augurio sincero di tanta 
felicità.

Alphonse Mucha, Fiore di ciliegia, 1898


